L’olio Itrano

E’ da circa due lustri che la LILT ha rivolto la sua attenzione sul valore dell’alimentazione sulla prevenzione primaria dei tumori. La scelta del cibo, le sue modalità di produzione e conservazione l’uso ad esempio dei pesticidi, dei concimi chimici, non sono un buon viatico per la salute. E’ necessario approfòndire le conoscenze sul come allevare i prodotti della terra per, poter compiere quel salto di qualità che ci possa condurre da una agricoltura “chimica” ad una biologica. In egual modo comprendere le qualità nutraceutiche (composto dalle parole nutrizionale e farmaceutico) degli alimenti ci può consentire di operare delle scelte che ci conducano ad avere un livello alimentare qualitativamente migliore. La cultivar itrana, pianta d’ulivo molto antica, che si fa risalire ad epoca romana, protetta dai monaci nel medioevo ,da sempre,quindi, coltivata sulle colline del territorio pontino produce una oliva da cui si estrae un olio che ha rivelato qualità interessanti nella prevenzione oncologica. L’iniziativa nasce dall’attivismo della CAPOL, dalla LILT di Latina e dall’ Assessore all’Agricoltura della Provincia di Latina che ha sostenuto gli oneri economici degli studi chimico-biologici eseguiti presso l’Università di Roma polo Pontino.Alla fine di gennaio c.a. Presso il castello baronale di Fondi il Prof Eugenio Lendaro nel suo intervento ha illustrato i risultati delle ricerche evidenziando le capacità citotossiche su popolazioni di cellule di carcinoma della Vescica. Questè proprietà sono legate, in particolare, ad alcuni poliflenoli, e tra questi la Oleuropeina che è il polifenolo che si è mostrato particolarmente attivo sulla capacità di eliminare queste popolazioni di cellule neo plastiche. Questo brillante risultato vuole anche essere un esempio di collaborazione tra Università, Provincia associazioni del settore e volontariato finalizzato alla valorizzazione delle risorse alimentari e di conseguenza del territorio che le produce. Una maggiore conoscenza degli alimenti, la sostenibilità ambientale nella produzione di cibo, hanno bisogno della ricerca per coniugare la conoscenza della tradizione con le moderne tecniche di coltivazione per valorizzare il cibo del territorio in ambiente sano. Ritengo che, non solo le istituzioni, ma anche le categorie di agricoltori interessate debbano associarsi per sostenere gli oneri della ricerca finalizzato a conoscere e a qualificare meglio il prodotto finale del loro lavoro e nello stesso tempo rappresentarlo in modo adeguato illustrandone, appunto, le qualità ed il valore per la salute presso il consumatore. Oggi una adeguata conoscenza dello alimentazione significa coniugare cibo, territorio, la sua storia, ed il lavoro che tante generazione prima di noi hanno dedicato alla agricoltura: “olio giovane, vino vecchio” cosi un antico detto, che mi è stato ricordato da un mio amico ,trova riscontro nelle ricerche recenti sull’olio extravergine d’oliva varietà itrana.

Dott. Alessandro Rossi

Il Presidente LILT Latina

